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	“Scrivere d’amore”

	Questo racconto è solo ed esclusivamente frutto della fantasia dell'autrice. Ogni luogo o riferimento a cose o persone, vive o defunte, è puramente casuale. È vietata la riproduzione sia parziale che totale dell'opera in qualsiasi forma.

	Potete seguire l'autrice sulla sua pagina facebook Daniela Perelli Autrice per caso, sul suo sito web Scrivere con amore o contattarla tramite email perellidaniela412@gmail.com

	 

	Sinossi:
Emma ha realizzato il suo sogno di diventare una floral designer: la sua grande passione per i fiori nasce molti anni prima quando, ancora bambina, osservava quelle timide margherite selvatiche nascere, trovare il loro posto in quel giardino abbandonato e lugubre nel piccolo paese valdostano. Anche Noè ha realizzato il suo sogno: è un’insegnante tanto amato dai suoi piccoli alunni e uno zio speciale per Matteo, il suo nipotino. Come Emma, anche lui non potrà mai dimenticare quelle piccole margherite che per entrambi rappresentano la nascita della loro amicizia e di come quel giardino, che ora è rimasto nei loro pensieri solo come un dolce ricordo, li ha cambiati profondamente. Il loro piccolo ma grande giardino segreto che li aveva fatti sentire vivi fino al giorno della partenza di Noè per Genova. Un’amicizia continuata per anni grazie alle loro lettere, a sporadiche telefonate, senza però trovare il coraggio di rivedersi.
Fino a che, un giorno, Emma riceve un’inaspettata proposta di lavoro proprio nella grande città di mare. Non ci sono più scuse, adesso: per la prima volta dopo molti anni si incontreranno, riportando in superficie troppe emozioni che saranno difficili da gestire, per via dei tristi ricordi che in quelle lettere mai riaffioravano…

	 

	



	

Qual è la differenza tra “Mi piaci” e “Ti amo”?
Buddha risponde: quando ti piace un fiore, lo prendi. Quando ami un fiore lo innaffi tutto il giorno.
Chi comprende questo, capisce la vita.
(Buddha)

	 

	 

	 

	L’uomo diventerebbe folle di sogni se i fiori brillassero nel cielo e non ai suoi piedi.
(Grigore Vieru)

	 

	



	

Alla mia famiglia, ai miei bambini, a voi lettrici. A chi conosce l’insicurezza imparando a conviverci per diventare ancora più forte.

	



	

Prologo

	 

	Aosta, febbraio 1991

	 

	Il freddo pungente non gli dava tregua.

	Noè aveva le mani gelate, il naso dolorante che continuava a colare. E il sudore che nonostante ciò gli imperlava la fronte perché portato da quella folle corsa.

	Correva e correva.

	Il vento quel giorno soffiava senza sosta, penetrandogli nelle narici. Annaspava, faceva fatica a respirare.

	Come avrebbe potuto andare diversamente quella giornata, d’altronde? Essere un ragazzino di soli undici anni, frequentare la prima media in una piccola scuola, venir deriso dai compagni di classe per via dell’apparecchio ai denti e di quella fisicità così gracilina. Essere il più piccolo di statura, il più timido, il più impacciato…

	Non vi era molto altro da dire se non che il massimo che riuscisse a fare Noè, fosse scappare per quelle stradine di Aosta in quei giorni così tristi e deserte.

	C’era quasi, li stava seminando. Giocando un po’ d’astuzia, attraversò un piccolo varco, talmente piccolo che solo lui poteva passarci e che lo portò in un giardino abbandonato da anni. Era la prima volta che lo vedeva, nessuno ci andava mai. A nessuno interessava curarlo.

	I fili d’erba erano gelati, i cespugli scomposti non erano da meno. Sentiva qualcosa, però, in quel silenzio. Qualcosa che lo portò ad accasciarsi a terra con lo sguardo rivolto tutto intorno. Una volta seduto in maniera scomposta, si tolse lo zaino dalle spalle e si appoggiò alla grossa siepe che divideva il giardino dalla stradina secondaria. Stette in silenzio. Ascoltò con il cuore che gli rimbombava forte in petto i suoi due compagni di classe, più alti e più forti, che sghignazzavano. E il rumore delle loro scarpe che, una volta superato proprio il punto in cui lui era nascosto, proseguivano.

	“Lasciamolo stare per oggi, quello scemo sfigato! Tanto domani lo rivediamo!”

	Noè chiuse gli occhi e tirò un sospiro di sollievo. Il freddo non gli dava tregua, ma poco gli importava. Avrebbe volentieri sentito freddo, ogni giorno della sua vita. Lo avrebbe sopportato, lo avrebbe vinto, sempre! Sarebbe stato più forte. Ma contro quei ragazzini, no. Non sarebbe mai stato abbastanza forte. Aveva paura. Non era coraggioso. Non si sarebbe mai trasformato in un supereroe.

	Mai.

	Sembrava quasi una beffa, uno strano scherzo: il suo nome, il nome di un uomo dedito e coraggioso, che lui non sentiva suo e che un po’, nel suo cuore, rimproverava ai suoi genitori. A suo padre che non c’era più da molti anni, ormai, e che gli ripeteva spesso quando era ancora molto piccolo “Un giorno sarai un uomo davvero speciale”. A sua madre che lo aveva scelto e che lui aveva assecondato. E a suo fratello più grande, Andrea, che invece era così ammirato e perfetto…

	Rannicchiò le ginocchia al petto e vi appoggiò il capo. Tutti quei pensieri lo fecero piangere fino a che il rumore di altri passi non lo misero in allerta. Che fossero tornati indietro passando di nuovo da lì? E di nuovo il cuore cominciò a pompare più velocemente fino a quando quella voce così dolce e delicata non lo ridestò. La riconobbe subito, come avrebbe potuto non riconoscerla? Era Emma che a quanto pareva li aveva seguiti, per proteggerlo. Per fargli capire che la sua amicizia era davvero sincera. Emma, che aveva la sua stessa età, che era bellissima con quei capelli biondi lunghi e dritti come spaghetti. La frangetta netta che rimarcava ancor di più quello sguardo gentile. La ragazza più bella, la più corteggiata. La ragazza che mai per lui sarebbe stata più di un’amica. E già averla come amica gli sembrava molto. Gli sembrava non giusto e nemmeno possibile. Eppure lei, ogni giorno, cercava di dimostrare il contrario, attraverso quello sguardo spesso troppo triste che Noè non si sapeva spiegare.
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